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Per Ih prima nulla dm devo pubblicamente rivolgervi la pa- 
rola, o miei Fratelli in G. C. , sono avventurato ili poterlo rare 
annunziandovi una nuova dimostrazione dell'animo paterno e in- 
dulgente del nostro Padre e Capo visibile, il Sommo Poiilelice 
PIO IX, il <[uale accogliendo benignamente le umili mie istanze 
degnò concedermi la facoltà di dispensare in nome suo per l'ini, 
mineulc quaresima dal rigore dell' astinenza cui obbligano le 



leggi cede si asti eh e. Mentre però vi comunico la grazia Ponti- 
ficia è mìo debito ricordarvi, che sebbene, riguardando alla in- 
fermità e debolezza de' suoi figliuoli, la Chiesa abbia notabil- 
mente mitigata la severità dell'amica sua disciplina, per ciò clic 
s'aspetta alle astinenze ed al digiuno di questi giorni; non cessa 
tuttavia la medesimo dall' ammonirci, elio se in ogni stagione 
dell'anno noi dobbiamo operare perla salute delle anime nostre, 
in questa specialmente della quaresima noi dobbiamo piangere 
ed espiare i nostri peccati, castigare i nostri sensi , placare lo 
sdegno di Dio con frulli degni di penitenza, e disporci ad una 
intiera e perfetto e perpetua riconciliazione con Lui col celebrare 
santamente i misteri pasquali. 

Ciò nondimeno a nulla gioverebbe ogni altra cura nostra per 
riguadagnare la grazia di Dio, se non ci proponessimo ad un 
tempo di servire d'ora iu poi il nostro Dio con maggiore fedeltà 
e costanza, di osservare con amore e con esattezza la sua legge, 
e non evitassimo colla più scrupolosa diligenza tutte le occa- 
sioni, lutti i pericoli, che ci potessero fare ricadere in peccalo. 

Fra i pericoli poi, i quali sono pur troppo frequenti e varii 
secondo la diversità degli siali, uno sovra d'ogni altro è mio 
dovere segnalarvi, perchè divenuto per comune sventura proprio 
di ogni qualità e condizione di persone, e perchè causa di più 
numerose, c di più deplorabili rovine nelle anime cristiane. Io 
voglio accennare a quello clic nasce dalle letture inconsiderate 
dei libri, e specialmente dei giornali coltivi. 

Va da alcuni anni coprendo miseramente le nostre terre una 
colluvie di libri e di fogli periodici , che seminano dovunque 
l'eresia, l'irreligione e l' immoralità; e quanto grave ed irrepa- 
rabile danno ne abbiano sofferto e ne soffrano le popolazioni, lo 
dicano tulli coloro , cui sta a cuore la pietà ed il buon costu- 
me, e lo dicano sopratulto i pastori delle anime , i quali videro 
guastarsi sotto degli occhi loro, e malgrado le zelanti loro cure, 
tanto numero di fedeli per lo innanzi timorati di Dio ed onesti, 
e falli iu conseguenza delle cattive letture miscredenti e sco- 
stumati ! 



Allineili: questa lebbra non si estenda a eoo la mi ilare maggiore 
quantità di animi;, e rislrella anzi in confini sempre più augusl 
Unisca, a Dio piacendo , collo sparire del tulio, io esorlo viva- 
mente i Pastori delle anime , ed i Predicatori mandali a portare 
la parola di salute nei diversi paesi della Diocesi , ad avvertire 
con parole piene di gravila e di sollecitudine i popoli de! dovere 
rigoroso ed indeclinabile, clic loro impone la legge naturale e 
divina di astenersi da siffatte letture. È combattano specialmente 
ijuella funesta mollezza ed apatia, colle quali taluni, pur prole- 
stando di voler esser buoni e fedeli cattolici, e lusingandosi che 
né le convinzioni loro religiose, né i principi! di onesta ebe 
hanno in cuore stampati dalla natura e svolli da una educazione 
cristiana non debbano -occomberc mai, si permettono di leggere 
senza scrupolo quanto loro capila alle mani; e quello che e peggio 
ancora, gli empii scritti, e le infami caricature introducono nelle 
proprie case, e abbandonano nelle mani della famiglia. Questa 
deplorabile indifferenza mostra per sé sola, e in modo pur troppo 
evidente, clic i principii religiosi e morali, lungi dall' essersi nei 
loro pelli conservali interi ed incolumi, soffrirono giù ferita 
gravissima, c che continuando per questa via, può prevedersi no» 
lontano il giorno in cui saranno spenti del lutto e perduti. Im- 
perocché se veramente negli animi loro vivesse robusta la fede 
ricevuta nel santo battesimo, se ardesse ne' loro cuori l'amore 
alle cose sante e divine, essi non potrebbero soflerire di assistere 
testimonii allo strazio che se ne fa nei libri c nei fogli die ten- 
gono fra le mani; ma pieni di nobile e giusto sdegno li ribut- 
terebbero lontani ila se. 

Non illudetevi, o F. C„ quelli tra voi che sono pervenuti à 
tale da potere con animo tranquillo e pacato, e col sorriso sulle 
labbra leggere le bestemmie, le empietà, le turpitudini che uno 
stampa sfrenala lancia quotidianamente contro la Religione, i 
suoi donimi c i suoi precetti; contro la Chiesa, il suo cullo , la 
sua disciplina, ed i suoi ministri: quelli hanno miseramente per- 
duto gran parte del sentimento cristiano, e se tardano più oltre 
ad allontanare dalle labbra loro le lazze avvelenate cui bebbero 



incautamente finora , eglino finiranno col perdere in breve quel 
dono, die è preziosissimo fra tulli quelli clic ricevemmo dalla 
divina misericordia, il dono della fede. 

■ Soffriamo noi forse con tranquilla indifferenza, che siano ni 
noslro cospetto schernite, insili late, calunniate le persone che ci 
sono care, e sono congiunte a noi per sangue o per vincoli di 
vera amicizia? Chi di voi avrebbe animo di accogliere frequenU 
in casa e di accarezzare colui, che gli maledicesse il padre, 
vituperasse la madre, e tutti i suoi congiunti ed amici più dileti> 
non cessasse di mordere e di oltraggiare? Or bene non fanno 
essi nlirctianlo e peggio quo' disgraziali fogli, che tulli i giorni 
assaliscono, beffano c insozzano (pianto è religioso e sacro, 
calpestando i donimi, i sacramenti, la parola di Dio, la Chiesa, 
la morale, tutte quelle cose insomma clic hanno maggior dirilto 
al noslro rispetto ed alla nostra venerazione, per difender le quali 
dobbiamo essere pronti a spender la vita? 

Levale dunque la voce, n l'astori delle anime, o Predicatori della 
erisiiana verità, e sradicale (lai n'inniissi alla vostra cura 

un abuso cosi deplorabile, guariteli di una cecità così funesta! 
Tocca a voi ammonirli del (leccalo pravissimo che commettono 
pur accostandosi ai pascoli attossicati. I' sopra ogni allra cosa non 
vi stancale di scuotere la imperdonabile ui'siliiienza di quei padri 
di famiglia e di quo' padroni, i quali inlromctlono nelle proprie 
case ed officine, oppure lasciano Uberamente circolarvi nelle mani 
dei figliuoli , dei servi e de' garzoni libri pieni di laidezze, fogli 
quotidiani schifosi pel cinismo della loro empietà , e imagi ni 
scnrrilmenie oltraggiose alle persone più venerande per saniilà 
di vita e per altezza di grada. Ricordate a colesti sventurati , 
che se non sono chiamati a render conto dinanzi alla società del 
danno incalcolabile ohe le recano colla trascuratezza loro, non 
potranno tuttavia esimersi dal renderlo fra non mollo e strettis- 
simo al tribunale di Dio, die loro chiederà severa ed inesorabile 
ragione di qtielle anime che Egli riscattò col prezzo del suo san- 
gue, e clic affidale alla cura e custodia loro, essi lasciarono per 
colpevole e detestabile negligenza corrompersi e perire. 



Ne vi sgomenti ihl l'adempiere con sacerdotale intrepidezza a 
questa parte precipua dei rostro ministero pastorale, il timore di 
essere fatti segno alle ingiurie ed allo contumelie ili quei me- 
desimi giornali cattivi ed irreligiosi, che procurerete togliere 
alle mani dei fedeli, e di essere messi in voce di avversarli alla 
forma presente di Governo, agli ordini costituzionali, allo leggi 
che permettono la libertà della stampa: chè queste sciocche ca- 
lunnie non troverei) hero alcun credilo. Voi anzi darete prova di 
rispetto e di devozione al Governo, alle instituzioni ed alle leggi 
del nostro paese, separandone In causa da quella dell'empietà e 
della scostumatezza. No, grazie a Dìo, uon siamo noi giunti a tale, 
che debbansi ad ogni costo accettare per huonp le dottrine di 
quei tristi, che chiamano progresso l'empietà , libertà il rom- 
pere ogni freno ed ogni legge, civiltà la corruzione. 

Che se per la naturale imperfezione inerente ad ogni umana 
i usti luzionc, le leggi civili sono spesso impotenti od impedire la 
diffusione degli scritti pestilenziali che sovvertono qualunque 
principio di giustizia, di morale, di virtù e di religione: non è a 
dire perciò che, l' autorizzino o la impongano. Ne per l'insuffi- 
cienza della legge umana cessa di obbligare la legge divina, la 
quale nella doppia sua manifestazione di naturale e di rivelata, 
riprova e condanna lutto ciò che tende a soffocare nel cuore 
degli uomini la pietà e la virtù, e a trascinarli nel disordine e 
nel vizio. . 

Per mettervi tuttavia meglio in grado di smascherare i po- 
veri sciismi di coloro, che vivendo di questo scellerato mestiere 
di corrompere la fede e il costume, vanno gridando che la li- 
bertà sconfinata della slampa è uno dei principali bisogni del 
secolo . in cui viviamo, e uno dei diritti più inviolabili c preziosi; 
io aggiugnerò su questo proposito alcune parole. 

Anzi lutto la libertà non è a confondersi colla licenza: e se 
questa è di sua natura ribelle ad ogni freno, la prima ha un li- 
mile nella verità e nella giustizia. No, l'uomo non potrà mai pre- 
tendere al diritto mostruoso di levarsi colla voce o cogli scritti 
ad impugnare i principi! eterni dì giustizia e di morale, a coni- 
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battere Dio e. la verità. L'ii simile diritto foss'anchc scrino in 
tutti i cottici del mondo, non sarebbe meno un'assurdità ed una 
menzogna. L'uomo è in virtù della natura sua slessa legalo da 
una legge superiore c divina, e lutti i suoi atti devono attem- 
perarsi alla medesima, sotto pena di ribellione e di peccato: forse 
che gli scrittori hanno natura diversa dalla comune degli altri 
uomini, s) die non siano obbligati ai doveri medesimi verso Dio, 
verso il prossimo e verso di sé? 

La stampa poi, e specialmente la periodica, è uno stromenlo 
che può giovare mirabilmente a conseguire il bene, se adoperato 
dai buoni; clic può riuscire dannosissimo e fatale allorché cade 
nelle mani dei malvagi. Rischiarare le menti, allargare i conlini 
dell'intelligenza, distro spere i piTsiiidi/i, diffondere la verilà, fa- 
vorire le arli, aiutare l'industria e i commerci, lenire i dolori di 
questa vita, nobilitare le occupazioni dell'uomo, svolgerne le fa- 
coltà, ammonirlo ne' suoi traviamenti , accenderlo di amore per 
la virtù, sorreggerlo a conseguire il suo line, annunziargli la pa- 
rola c le promesse di Dio, alimentarne lo spirito colla pietà: ecco 
il bene clic può e deve produrre la slampa 1 Finché essa è te- 
nuta su questa via, sia pur libera, che niuno mai si lagnerà clic 
ella sia troppo libera per fare il bene. Ma allorché la medesima 
propaga studiosamente Terrore, semina gli scandali, fomenta le 
discordie , accredita le menzogne , presta migliaia di lingue alla 
calunnia; allorché si travaglia a sbandire dal mondo lo spirilo e 
l'intelligenza per non lasciarvi elio la materia , a sostituire la 
fatalità alla Provvidenza, l'egoismo alla carila, l'arbitrio e il ca- 
priccio alla ragione, la forza alla giustizia; allorché favorisce il 
disordine, insulla all'autorità, scredila le leggi, toglie all'obbe- 
dienza i suoi molivi, alla virtù i suoi incentivi, al vizio- i suoi 
ritegni, la sua grandezza morale all'uomo, i suoi legami alla so- 
cietà; allorché in una parola la stampa si fa stromenlo di per- 
vertimento e sì sforza di avvilire l'umana natura abbassandola 
alla condizione dei bruti: allora la stampa non usa della libertà 
ma trascorre in una licenza lanlo più riprovevole quanto più 
funesta. 
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iNou é dunque contro ):i libertà della slampa saviamente in- 
tesa e contenuta nei giusti e naturali suoi limili di riverenza a 
Dio, alle cose saere ed alla morale cosi pubblica come privala , 
che voi dovete levare la vostra voce; ma contro la sfrenata e in- 
tollerabile licenza della stampa stessa allorché, siccome troppo 
frequentemente accade, viola audacemente ì termini ' della de- 
cenza, della giustizia e della verità; allorché coniando sulla leg- 
gerezza e sull'ignoranza con cui sogliono avventare i loro giu- 
dizi! le moltitudini, palpando la nativa avversione ebe esse hanno 
ad ogni autorità, la credulità loro a lutto quanto giova a pro- 
cacciare immediate e sensibili soddisfazioni, strappano loro dal 
cuore i prìncipii religiosi e morali, e rovinano cosi le basi del- 
l'umano consorzio. 

EU 6 questa licenza che dicono un bisogno del secolo nostro ? 
Posse anco; prima di soddisfare a un bisogno eonvien guardare 
s'e' sia legittimo o no, veroo liutaio. Ma no, può ben essere un 
bisogno per coloro clic vivono dello scellerato mestiere di rovi- 
nare le anime e i corpi de' loro pi-ossimi; ma il secolo non ha 
questo sciagurato bisogno. Egli anzi ha bisogno, e grande e ma- 
nifesto e urgentissimo , di fede , di onestà , dì giustizia : egli ha 
bisogno, che gli siano ricordali i suoi doveri, che gli sia mo- 
strala la via che deve batiorc per giungere a salvamento, che 
siano restaurali i principii d'ordine e di moralità: egli ha biso- 
gno di Dio e della dollrina di Gesù Cristo. Pìon è forse vero, 
che la società umana perché sia forte, stabile ed utile ai mem- 
bri clic la compongono, deve essere fondala sulla morale, deve 
avere principii fissi e costanti, deve essere cimentata dalla virtù? 
Ma come mai principii, morale e virtù potrebbero lungamente 
durare contro gli attacchi quotidiani c incessami di una stampa 
licenziosa? — No» é forse vero che presso al domestico foco- 
lare, siccome in santuario loro proprio, devono avere slauza e 
sicurezza la pietà filiale , la fedeltà coniugale, la schiettezza, la 
cordialità, l'abnegazione, la carità? E non pertanto dottori senza 
missione del pori che senza probità deridono la canizie, blan- 
discono le passioni giovanili, dipingono con seducenti colori 1'in- 
l'edellà c radulterin,insegnanola doppiezza, e predicano l'egoismo! 
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— Non ò forse vero, clic In religione è il Tonte di lultc le 
allre virlù,;ÌI fondamento dello morale, il sostegno della società? 
Eppure si scatenano e si aizzano conlro In religione le più basse 
e malvagie passioni ilei cuore umano, clic ne sono le naturali 
nemiche, perchè la religione si propone appunto di infrenarle e 
disli'ii^erlc 1 — Moti è forse vero, che la fede pubblico e la pri- 
vala, che la santità del giuramento, sono i più polenti legami 
del corpo sociale; e clic onesta fede, questa santità non possono 
sussistere senza la credenza in Dio, e in Dio giusto punitore 
della colpa? Or mirale l'innondozione di libri e di fogli, che ri- 
ducono a problema, quando sfacciatamente non la rinnegano, 
l'esistenza di Dio, dclkt iYowidenza, dell'inferno, e pcriìno del- 
l'anima umana spirituale ed immortale I E ehi potrebbe lusin- 
garsi, che si conservino il buon costume, il disinteresse, l'a- 
more del pubblico bene, la sincerità nelle contrattazioni, il ri- 
spetto e la sommessione all'autorità, il timore di Dio, se chiun- 
que può a suo talento insorgere contro qualunque principio, di- 
fendere qualunque opinione, impugnare qualunque verità, in- 
sultare ad ogni credenza, scalzare tutti i fondamenti dell'edifìcio 
sociale, e torturando e aggirando l'umana ragione ridurla al 
dubbio uni vergile, ;i! più desolante sMiicismo? 

Queste considerazioni clic io vi espongo , o F. C, sono cosi 
ovvie, che i popoli gentili dell'antichi! il , anche quelli che ave- 
vano adottalo Torme più larghe di governo politico, non abban- 
donavano al capriccio o alla malvagità l'uso pubblico della pa- 
rola: quantunque l'efficacia di essa sugli animi degli scarsi udi- 
tori dovesse essere incomparabilmente minore dì quella che 
hanno ai giorni nostri gli scritti divulgali col mezzo della stampa 
quotidiana. La democratica Alene non permetteva ad alcun suo 
cittadino di parlare in pubblico, se prima la condotta di esso 
non era passala per un esame severo: e condannava iuesorabil- 
menlc al silenzio chi scialacquasse il patrimonio redalo da' suoi 
maggiori, chi non fosse, padre di prole legittima, chi non pos- 
sedesse beni di sorta , chi non fosse ne' momenti dì pericolo 
accorso a difesa della 'patria o avesse perdalo in battaglia lo 
scudo, ehi Tosse notalo di callivi costumi; perché ■ la viltà e la 
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« corruzione dispongono 1' animo al tradimento, e chiunque si 

■ rifiuti di difendere la patria col braccio o giovarle col buon 

■ esempio, non è degno di porgerle il suo consiglio. ■ Cotesto 
severità salutare non fu osservala sempre, è vero; ma è pur vero 
clic la repubblica andò in conseguenza scadendo e precipitò 
quindi in rovina. Or quanti nella patria nostra non sarebbero 
costretti ad ammutolire in perpetuo, se prima di avere licenza 
di parlare o di scrivere al pubblico , dovessero pur solamente 
provare che sono onesti ! 

Per illudere gli inesperti sogliono colesti nemici di ogni or- 
dine religioso e sociale, invocare la libertà dei pensiero, e pre- 
tendono clic questa non avendo confine, niuno pure ne debba 
avere quella della stampa. Ma lasciando per ora in disparte la 
questione, se veramente la morale libertà del pensiero sia tanto 
ampia o sfrenata, quanto vorrebber costoro: chi contende loro 
la libertà di pento»? Quello diesi desidera e che per ogni ra- 
gione umana e divino si può esiger da loro, è, che tengano per 
sé e nelle proprie menti gli scapestrali pensieri. Con qual diritto 
possono essi imporre a' loro concittadini il supplizio c la vergo- 
gna di udire e di leggere le empietà, e le oscenità nelle quali si 
pasce e sì delizia i) pervertilo loro spirito? Da ehi ebbero mis- 
sione di trascinare i loro prossimi a perdizione? Usino pure lar- 
gamente perse del diritto di pensare, ed anche di perdersi: ma 
riconoscano nella società civile e religiosa il diritto di premu- 
nirsi contro il veleno, che essi vorrebbero versare nel suo seno. 

Ma che ci stanno costoro parlando di libertà, quando la vera 
libertà non ha nemici più feroci di loro? Essi rigettano ogni im- 
paccio, rompono ogni freno per usurpare una schifosa tirannia 
sulle coscienze avvilite, sugli animi depravati. Essi mirano a con • 
fiscarc tulle le libertà a proprio ed esclusivo vantaggio, non la- 
sciando agli altri che la s cella ira la servitù e l'ignominia. Se la 
-vostra rettitudine naturale si rivolta contro le dottrine loro; se 
In vostra religione ricusa di cedere alla loro empietà ; se voi 
pensate di poter essere cattolici e di professare apertamente 
quella fede che è tesoro della vostra vita : ecco che in nome 
della libertà vi assalgono, vi calunniano, vi insultano, e non li- 



niscono di infierire contro di voi lincile o non vi siale prostrali 
(Invanii a loro, o non vi abbiano resi ludibrio dell' universale. 
Ognuno di voi è in continua ansietà di perdere rio die ha di 
più caro e prezioso a! mondo, l'onore, la riputazione , la pub- 
blica stima: ognuno dì voi sorvegliato, braccheggialo da colesti 
maestri di libertà clic vivono di maldicenza c di calunnia, deve 
tremare come Damocle sotto la spada di un tiranno. E non si 
venga a dire, clic le leggi vegliano alla difesa dei pacifici ciilo- 
dini: ie leggi non possono nel caso nostro colpire che gli ine- 
sperti c i malaccorti ; e niuno ignora clic tali sono ordinaria- 
mente eotesii pubblici detrattori, i quali sono per contro ric- 
chissimi di spedienti per diffamare c perdere l'uomo anche in- 
nocenlissimo, senza compromettersi colle leggi. 

& però, suolsi dire da taluno. la stampa licenziosa cagiona 
spesso gran male, cita ha prossimo il suo rimedio, essendo li- 
bero alle persone savie ed oneste il conéallerne le funeste i/of- 
triiie. Colora che ragionano da senno in quesiti maniera mostrano 
di conoscere assai poco il cuore umano, e meuo ancora ciò che 
succile giornalmente sotto degli occhi di ciascuno dì noi. Affin- 
chè un rimedio guarisca un qualche male ù necessario clic per- 
venga e sia applicalo agli ammalati. Ora chi non sa le pubblica- 
zioni religiose, inorali e buone essere quasi esclusivamente Ielle 
dalle persone buone, religiose e morali ? Mentre all'incontro gli 
scritti riboccanti di immoralità, di errori e di bestemmie sono 
avidamente cercali e letti dagli uomini scostumati ed irreligiosi? 
Osservate quegli infelici, cui ia pubblica quiete è insopportabile, 
l'altrui bene è tormento, la virtù è rimprovero, l'obbedienza è 
supplizio: quali sono i libri o i giornali che leggono? Quelli pre- 
cisamente, che deridono le leggi, che imprecano all'autorità, che 
sereditano la religione, che negano la virtù, che bestemmiano 
Dio: quelli precisamente che predicano il sowerlimcnlo d'ogni 
ordine , che approvano e giustificano qualunque enormità , che 
non rispettano nulla fuori clic ti vizio. Sarà dunque il rimedio 
questo clic dovrà guarire que' poverelli, cui la slampa licenziosa 
guaslò T anima e la coscienza ? Tanto varrebbe affermare non 
essere «miro gli incendi i rimedio migliore del Inoro! 



bigitizod &/ Google 



Udìco rimedio, o fratelli dilettissimi , io non mi spinellerò di 
ripelervelo, unico rimedio n si gran male è rigettare lontani da 
voi , sbandire assolutamente dalle case vostre i fogli e libri pc- 
slillenziali dì cui vi parlo. A questo io vi esorto per l'amore delle 
anime vostre, per l'eterna vostra salute. 

Con questa opportunità del proscrivere le slampe cattive, io 
raccomando a tutti coloro che vogliono occupare i loro momenti 
di ozio iu letture clic giovino ad ornare la mente di utili cogni- 
zioni, a correggere e migliorare i cuori, a far progredire le anime 
nella cognizione della verità, nella pratica del bene e ne! servizio 
dì Dio, io raccomando, dico, le letture ctittotìclie che si pubbli- 
cano a Torino sotto la direzione dei pio e zelante educatore della 
gioventù, il sacerdote Gioanni Bosco. Fortunati que pastori delle 
anim'e, clic estirpando dalle loro parrocchie la peste dei libri e 
dei giornali irreligiosi , riusciranno a sostituirvi le edificanti e 
salutari letture cattoliche ! 

Così pure non cessate di promuovere la pia opera della pro- 
pagazione della fede. Con lenuissima spesa si ha in essa una 
lettura dilettevole ed istruttiva, e si concorre al più gran bene 
die conseguir si possa in questo mondo, che è la salute delle 
anime, la diffusione del Regno di Dio, la continuazione dell'opera 
di Gesù Cristo. 

Termino invitandovi a continuare fervorosi ed assidui nelle 
vostre preghiere pel nostro Padre e l'astore supremo, affinchè il 
divino Salvator nostro G. C. mosso a pietà della sua Chiesa e del 
suo Vicario , faccia terminare prontamente la dura prova cui 
sono messi. Voi sapete, o dilettissimi, che le tribolazioni e le an- 
gustie cui va per divina disposizione soggetta la Chiesa di G. C. 
terminano sempre col trionfo e colla gloria di essa: ne sono mal- 
levadrici le promesse di Dio, e lo dimostrano i XIX secoli della 
sua esistenza: ma noi dobbiamo pregare perchè stano dalla divina 
misericordia abbreviati i giorni doli a persecuzione e soprattutto 
dell'afflizione del santo ed amato Pontefice Pio IX. Pregale altresì, 
e con non minore alletto pel valoroso nostro Re, che Dio lunga- 
mente conservi all'amor nostro, e guidi e illumini co' doni del suo 



spirilo pur la felicita de' suoi popoli. !Sé vi scordale nelle Vostre 
preghiere delta famiglia Reale, hi quale fu sempre ed è specchio 
di <>gui vii-lù e foule di beneficenza perenne. Fi n al melile vogliale 
ricordarvi [iure di me, clic eli ia ma lo a reggere temporaneamente 
, questa Diocesi iti inula difficoltà di circostanze, male possa sperare 
di bene e fruttuosamente per le anime vostre adempiere al gl'ave 
e pauroso ufficio, se non mi aiuta io modo speciale la grazia di 
Dio: voi me la impetrale questa grazia per la intercessione della 
Vergine Immacolata. 

Indulto Quaresimale. 

In virtù dell'autorità «incessami dal A'. Padre con ve- 
nerato Rescritto del 26 granaio ultimo scorso concedo net 
corso della pro'SÌma Qnnresima a tutti i Fedeli di onesta 
Diocesi (comprai i Regolari dell'uno e dell'altro sesso non 
astretti da voto speciale) l'uso delle carni anche non salubri, 
nell'unica commestione fuori dei giorni Domenicali; vietando 
però in qualunque giorno la promiscuità di carne e pesce; 
e inculcando l'esalta osservanza del quadragesimale digiuno. 

i'ono eccettuali da questa dispensa il primo e gli ultimi 
quattro giorni della Quaresima, i tre giorni dei quattro 
tempi, e tutti gli altri venerdì e sabbali. 

Tutti quelli che si gioveranno di questo favore, dovranno 
visitare una volta ogni settimana la propria Chiesa par- 
rocchiale, e recitarvi divotamente 5 Paler, Ave c lìloria. 
Potranno però i signori Parroci sostituire, per le persone 
trattenute da legittimo impedimento o troppo distanti dal 
capoluogo, altra Chiesa o pubblico Oratorio. 

Asti, dalla Curia Capitolare, il 12 febbraio 1860. 
A. V. Con, SOSSI Vie. Gen. Cap. 

Gli ii .i lui Cancelliere. 



G. 

1 signori Pbttocì leggeranno c spiegheranno 
h (nv-rijU- ii! toro popolo, e la terranno 
quindi affissa nella Sacrestia per lullg il 
tempo della Quaresima. 
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